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Cade la maschera della Flotilla,
il no alla mediazione italiana di
fatto è la prova generale di un ten-
tativo di martirio a favore di teleca-
mere. Altro che consegna di vive-
ri. Le 50 navi rifiutano la proposta
pensata da Roma di scaricare gli
aiuti per Gaza a Cipro, per poi far-
li giungere a destinazione tramite
il cardinale Pierbattista Pizzabal-
la. La delegazione italiana del Mo-
vimento Globale a Gaza, a nome
del Comitato direttivo della Glo-
bal Sumud Flotilla, si giustifica di-
cendo che la missione «rimane fe-
dele al suo obiettivo originario di
rompere l'assedio illegale e conse-
gnare gli aiuti umanitari alla popo-
lazione assediata di Gaza, vittima

di genocidio e pulizia etnica, qual-
siasi attacco o ostruzione alla mis-
sione costituirebbe una grave vio-
lazione del diritto internaziona-
le». Ma la sensazione è che la top-
pa sia peggio del buco perché se
l'obiettivo era la consegna di aiuti
umanitari non si comprende per-
ché il clan Flotilla non si fidi del
Patriarcato di Gerusalemme.

L'Ambasciata d'Israele in Italia
sostiene che non permetterà «al-
cuna violazione del legittimo bloc-
co navale», mentre il ministro de-
gli Esteri israeliano Gideon Sa'ar
scrive su X che il rifiuto della Flotil-
la alla proposta italiana dimostra
che il loro vero scopo è «la provo-
cazione e servire Hamas».

Sostegno alla flotta arriva dalla
Spagna di Pedro Sanchez, già in

clima elettorale, pronto ad inviare
il pattugliatore di altura della Ma-
rina Furor dalla base di Cartage-
na. Troppo ghiotta l'occasione
per il premier spagnolo di metter-
si al centro dell'attenzione e «rea-
lizzare operazioni di soccorso». In
sostanza farà campagna elettorale
in quelle acque del Mediterraneo
orientale.

Il tutto mentre il Patriarcato lati-
no di Gerusalemme «ha le mani
legate», fanno sapere fonti inter-
ne, dal momento che se la Flotilla

dovesse andar avanti per la pro-
pria strada il Patriarcato nulla po-
trebbe senza un nulla osta di
Israele. In sostanza si torna al
punto di partenza, con la tesi
espressa da Giorgia Meloni sull'ir-
responsabilità di chi muove le ve-
le delle 50 barche in un folle in-
treccio con il riconoscimento del-
la Palestina. Sul punto ha parlato

Sharren Haskel, viceministra de-
gli Esteri israeliana, secondo cui
il primo ministro italiano e l'attua-
le governo sono molto più realisti-

ci sul riconoscimento dello stato
palestinese di Macron che «ha
guidato, celebrato e spinto que-
sto processo, in alcuni casi persi-
no corrompendo altri Paesi per
ottenere questa dichiarazione».

A fine serata ancora il ministro
israeliano Gideon Saar si dice
«pronto a impegnarsi in qualsiasi
accordo costruttivo per il trasferi-
mento degli aiuti bordo della Flo-
tilla in modo legale e pacifico»,
come ad esempio la possibilità di
scaricare gli aiuti ad Ashkelon, a
pochi minuti da Gaza, o nei porti
di Cipro, Grecia o Creta, ma sen-
za ottenere un sì dalla flottiglia,
in cui sarebbero presenti almeno
sette alti funzionari che hanno le-
gami con Hamas, Fronte Popola-
re per la Liberazione della Palesti-

na e Hezbollah, ha spiegato Ziv
Hava, co-fondatore di Inteleye,
azienda israeliana di analisi dati.
Al contempo Israele non permet-
terà la violazione di un legittimo
blocco navale.

Il rifiuto al tentativo di accordo
«è un danno per la popolazione
palestinese che in questo momen-
to ha bisogno di essere aiutata e
non strumentalizzata, come sta
avvenendo da parte della Flotil-
la», commenta il deputato di FdI
Giangiacomo Calovini, capogrup-
po in commissione Affari esteri.

Ma dalla carovana replicano:
«Continuiamo a chiedere al Go-
verno una risposta netta, severa e
seria, in linea con il diritto inter-
nazionale». Nkosi Zwelivelile
Mandela, nipote del leader suda-
fricano Nelson, presente nella
Global Sumud Flotilla, annuncia
che «non fermeremo i nostri sfor-
zi fino a che non si ferma il geno-
cidio». Teatro puro.

E c'è chi addirittura diffida il go-
verno italiano invitandolo a «in-
viare immediatamente comunica-
zioni diplomatiche formali e pub-
bliche al governo israeliano, solle-
citando la non interferenza con
le navi della Global Sumud Flotil-
la, e la protezione delle imbarca-
zioni, del loro carico di aiuti uma-
nitari, e dei passeggeri». Cala la
maschera della Flotilla. E cala il
sipario.

«V i assicuro che il cli-
ma è preoccupante.
E che una volta usci-

ti dalle acque internazionali
ed entrati nelle acque di un
altro Stato, non siamo più in
grado di garantire la sicurez-
za. Né noi, né nessun altro
Paese al mondo. E questo
vorrei che fosse chiaro». Il to-
no è pacato ma fermo, il vol-
to è tirato. Sono da poco pas-
sate le otto e mezzo di matti-
na e Guido Crosetto è già
nell’aula della Camera per
l’informativa urgente del go-
verno sulla Global Sumud
Flottilla. Il ministro della Di-
fesa ripete il concetto per sot-
tolinearlo: «Il clima è preoc-
cupante».

Insomma, la situazione è
critica. E un’eventuale esca-
lation potrebbe portare a
conseguenze che nessuno si
augura. E questo nonostante
l’Italia - unico Paese insieme
alla Spagna - abbia deciso di
mandare una nave della Ma-
rina nell’area in cui è in navi-
gazione la Flottilla, che nella

notte tra martedì e mercole-
dì è stata vittima di un attac-
co di droni. In un primo mo-
mento è stata inviata la frega-
ta Fasan, che era già in navi-
gazione a nord di Creta, con
l’obiettivo di «fornire assi-
stenza ai cittadini italiani pre-
senti». Ma nelle prossime
ore sarà la nave Alpino a dar-

le il cambio, una fregata an-
ti-sommergibile che è otti-
mizzata per la caccia subac-
quea e la guerra elettronica
grazie all’impiego di sonar di
ultima generazione.

La ratio di questa decisio-
ne Crosetto la spiega così:
«In democrazia qualunque
azione di protesta civile deve
essere tutelata quando si
svolge nel rispetto delle rego-
le e del diritto internazionale
e non può essere soffocata
con la violenza». Con un limi-
te ben chiaro e invalicabile.
La Alpino potrà fornire assi-
stenza, protezione ed even-
tualmente soccorso finché
sarà in acque internazionali.
Ma in acque israeliane, dice
il ministro della Difesa senza
troppi giri di parole, «non sia-
mo più in grado di garantire
la sicurezza». Perché, aggiun-
ge, quella della Marina italia-
na non è una «nave di scor-
ta» della Flottilla, né «un atto
di guerra» o una «provocazio-
ne» nei confronti di Israele.
Concetto su cui tornerà an-

che Giovanbattista Fazzola-
ri. La nostra, spiega il sottose-
gretario alla presidenza del
Consiglio, «non è una scorta
militare alla Flottilla», ma ha
solo l’obiettivo di «accertarsi
se c’è necessità di soccorso»
visto che «c’è stata un’azione
di disturbo con dei droni che
hanno anche colpito delle ve-

le di queste imbarcazioni».
L’informativa in Parlamen-

to offre poi a Crosetto la pos-
sibilità di interrogarsi sulla
necessità di un’operazione
tanto rischiosa. «Era proprio
necessario mettere a repen-
taglio l’incolumità di cittadi-
ni italiani per portare aiuti a
Gaza?», chiede evidentemen-

te rivolto alle opposizioni. «Il
governo italiano - aggiunge
il ministro della Difesa - ha
sostenuto in maniera signifi-
cativa la popolazione nella
Striscia e siamo in grado in
poche ore di portare aiuti.
Ho chiesto fino a che punto
doveva arrivare la Flotilla.
Continueremo a lavorare
perché non accada nessun
incidente e chiedo su questo
il vostro aiuto. Il nostro obiet-
tivo è far arrivare a destina-
zione gli aiuti della Flotilla e
tutelare ciascuna delle perso-
ne che si trovano a bordo».

Il punto, adesso, è trovare
una via d’uscita. Perché, spie-
ga Fazzolari, «questa azione

simbolica è importante per
sensibilizzare l’opinione
pubblica a livello mondiale
su quanto sta accadendo a
Gaza» ed «è bene che venga
ricondotta a un’iniziativa
simbolica che non degene-
ri». E, aggiunge, siccome
Israele «ha annunciato un
blocco navale a ridosso delle

sue acque territoriali» que-
sto significa che esiste «la
possibilità di uso della forza
per impedire l’ingresso nelle
proprie acque». Insomma, le
imbarcazioni della Flottilla
potrebbero «essere oggetto
di azioni di forza» da parte di
Tel Aviv e «qualcuno potreb-
be di conseguenza correre ri-
schi importanti». «Questo -
insiste Fazzolari - dobbiamo
essere chiari nel dirlo».

È per questa ragione che il
governo si è «attivato ulterior-
mente proponendo due di-
verse alternative». La prima
è la consegna degli aiuti in
un porto israeliano, la secon-
da è invece la consegna a Ci-
pro con la garanzia che gli
aiuti arriveranno a Gaza gra-
zie al Patriarcato di Gerusa-
lemme. «Se poi qualcuno re-
puta che in nome della cau-
sa palestinese possa essere
di attenzione fare affondare
una nave o che qualcuno ci
rimetta la pelle - conclude
Fazzolari - questo è qualcosa
di più e di molto diverso».
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della forza, l’iniziativa non degeneri

di Fausto Biloslavo

L a fregata che mandiamo a tur-
no per soccorrere la Flotilla,
se butta male, costa almeno

100mila euro al giorno. Una spe-
sa già prevista nell’operazione
Mediterraneo sicuro, ma il verti-
ce politico ha deciso che l’incolu-
mità degli italiani a bordo della
Flotilla è interesse nazionale. Pe-
rò siamo proprio sicuri che sia
così? Soprattutto tenendo conto
che le decine di attivisti, giornali-
sti e un pugno di politici estremi-
sti vanno avanti verso Gaza, non
accettano alcuna mediazione e

si troveranno sicuramente nei
guai.

Nave Virgilio Fasan è una frega-
ta multiruolo che stava rientran-
do in patria, ma ha ricevuto l’or-
dine del ministro della Difesa,
Guido Crosetto, di convergere
nell’aera della Flotta pro Pal do-
po la notte dei droni. Fasan è
una Fremm missilistica antisom-
mergibile in grado di intercetta-
re minacce aeree e sottomarine.
Il 29 aprile dello scorso anno ha
abbattuto con un cannone Oto
Melara un drone lanciato dai ri-
belli Houti dello Yemen contro
una nave mercantile sotto scorta

vicino allo stretto di Bab al Man-
deb. L’armamento prevede an-
che 16 missili Aster 15 e 30 capa-
ci di abbattere qualsiasi minac-
cia dal cielo. Però un Aster di ulti-
ma generazione costa 2 milioni
di euro. La fregata con quasi 200
uomini di equipaggio imbarca
anche un elicottero della Mari-
na, SH 90, adatto ad operazioni
di soccorso in mare. Un’ora di
volo costa circa 5mila euro.

Il ministro Crosetto ha annun-
ciato che nave Fasan riceverà il
cambio già oggi dall’Alpino, una
specie di unità gemella con me-
no marinai a bordo. Così si può

imbarcare anche un elicottero
più piccolo che verrebbe utilizza-
to da aliquote dei corsi speciali
in caso di necessità.

La Difesa, a cominciare dalla
Marina, si sono rifiutate di forni-
re le tabelle dei costi giornalieri

di ogni unità, che non sono clas-
sificati. Dalla «Relazione analiti-
ca sulle missioni in corso» si sco-
pre, però, una voce di «Persona-
le» e «Funzionamento» per 30
giorni delle Fremm poco superio-
re ai 3 milioni di euro. A spanne

100mila euro al giorno e con la
Flotilla a cinque giorni di naviga-
zione da Gaza la «sorveglianza»
costerà mezzo milione di euro.

«Le navi erano già in zona per
l’operazione Mediterraneo sicu-
ro. Il costo giornaliero è sempre
lo stesso. È stato deciso che ga-
rantire eventuali soccorsi della
Flotilla fosse interesse naziona-
le” spiega una fonte della Difesa.
Nei compiti di Mediterraneo si-
curo c’è anche “la protezione del-
le flotte nazionali, mercantile e
peschereccia”. La domanda è se
ricade nell’interesse nazionale
chi va scientemente in cerca di

guai e rifiuta ogni mediazione
per sbarcare gli aiuti. Molti attivi-
sti saranno inconsapevoli e inna-
morati della buona causa, ma gli
organizzatori, che hanno aggan-
ci opachi con Hamas o la Fratel-
lanza musulmana, ed i parlamen-
tari a bordo sanno che non finirà
bene. Forse è quello che voglio-
no: un intervento israeliano con
il pugno di ferro e schizzi di san-
gue per aizzare ancora di più
l’opinione pubblica. Qualcuno
dovrebbe rendersi conto che esi-
ste un piano organizzato a tavoli-
no per provocare l’intervento ar-
mato israeliano in mezzo al ma-

re e fare subito scattare panico,
allarme e mobilitazione generale
in Italia con scioperi, occupazio-
ni, blocchi, che possono sfociare
in violenze gratuite.

La notte dei droni al largo della
Grecia è stata una prova genera-
le che ha attirato nave Fasan nel-
la “trappola”. L’obiettivo è l’au-
tunno caldo che si prepara per
mettere in difficoltà il governo. I
disgraziati palestinesi che crepa-
no a Gaza, utilizzati come scudi
umani da Hamas e massacrati
dagli israeliani sono un cinico
scudo politico, che serve da pre-
testo per fare casino in Italia.

SCENARI INTERNAZIONALI LA CRISI MEDIORIENTALE

di Adalberto Signore
 Roma

RINFORZI
La nave
della Marina
spagnola,
Furor pronta
a salpare da
Cartagena per
raggiungere
la Flotilla

«Scortare» le barche pro Pal
con la fregata della Marina
costerà almeno un milione
La nave Alpino oggi dà il cambio alla Fasan
Nave gemella, può imbarcare un elicottero

IN PARLAMENTO
Il ministro della Difesa
Guido Crosetto ieri alla
Camera ha definito la
situazione
«preoccupante» ma ha
anche ribadito che «la
sicurezza dei nostri
connazionali è una
priorità del governo»

casoil

analisi

Ilnumero due di Palazzo Chigi: azione simbolica
importante, purché non si miri a far affondare
una nave o a che qualcuno ci rimetta la pelle

Il team legale scrive all’esecutivo: «Tel Aviv non deve
interferire». Ma Israele fa sapere che non permetterà
«alcuna violazione del legittimo blocco navale»

Informativa alle Camere del titolare della Difesa:
«Era proprio necessario mettere a rischio
l’incolumità di civili per portare aiuti a Gaza?»
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Cade la maschera della Flotilla,
il no alla mediazione italiana di
fatto è la prova generale di un ten-
tativo di martirio a favore di teleca-
mere. Altro che consegna di vive-
ri. Le 50 navi rifiutano la proposta
pensata da Roma di scaricare gli
aiuti per Gaza a Cipro, per poi far-
li giungere a destinazione tramite
il cardinale Pierbattista Pizzabal-
la. La delegazione italiana del Mo-
vimento Globale a Gaza, a nome
del Comitato direttivo della Glo-
bal Sumud Flotilla, si giustifica di-
cendo che la missione «rimane fe-
dele al suo obiettivo originario di
rompere l'assedio illegale e conse-
gnare gli aiuti umanitari alla popo-
lazione assediata di Gaza, vittima

di genocidio e pulizia etnica, qual-
siasi attacco o ostruzione alla mis-
sione costituirebbe una grave vio-
lazione del diritto internaziona-
le». Ma la sensazione è che la top-
pa sia peggio del buco perché se
l'obiettivo era la consegna di aiuti
umanitari non si comprende per-
ché il clan Flotilla non si fidi del
Patriarcato di Gerusalemme.

L'Ambasciata d'Israele in Italia
sostiene che non permetterà «al-
cuna violazione del legittimo bloc-
co navale», mentre il ministro de-
gli Esteri israeliano Gideon Sa'ar
scrive su X che il rifiuto della Flotil-
la alla proposta italiana dimostra
che il loro vero scopo è «la provo-
cazione e servire Hamas».

Sostegno alla flotta arriva dalla
Spagna di Pedro Sanchez, già in

clima elettorale, pronto ad inviare
il pattugliatore di altura della Ma-
rina Furor dalla base di Cartage-
na. Troppo ghiotta l'occasione
per il premier spagnolo di metter-
si al centro dell'attenzione e «rea-
lizzare operazioni di soccorso». In
sostanza farà campagna elettorale
in quelle acque del Mediterraneo
orientale.

Il tutto mentre il Patriarcato lati-
no di Gerusalemme «ha le mani
legate», fanno sapere fonti inter-
ne, dal momento che se la Flotilla

dovesse andar avanti per la pro-
pria strada il Patriarcato nulla po-
trebbe senza un nulla osta di
Israele. In sostanza si torna al
punto di partenza, con la tesi
espressa da Giorgia Meloni sull'ir-
responsabilità di chi muove le ve-
le delle 50 barche in un folle in-
treccio con il riconoscimento del-
la Palestina. Sul punto ha parlato

Sharren Haskel, viceministra de-
gli Esteri israeliana, secondo cui
il primo ministro italiano e l'attua-
le governo sono molto più realisti-

ci sul riconoscimento dello stato
palestinese di Macron che «ha
guidato, celebrato e spinto que-
sto processo, in alcuni casi persi-
no corrompendo altri Paesi per
ottenere questa dichiarazione».

A fine serata ancora il ministro
israeliano Gideon Saar si dice
«pronto a impegnarsi in qualsiasi
accordo costruttivo per il trasferi-
mento degli aiuti bordo della Flo-
tilla in modo legale e pacifico»,
come ad esempio la possibilità di
scaricare gli aiuti ad Ashkelon, a
pochi minuti da Gaza, o nei porti
di Cipro, Grecia o Creta, ma sen-
za ottenere un sì dalla flottiglia,
in cui sarebbero presenti almeno
sette alti funzionari che hanno le-
gami con Hamas, Fronte Popola-
re per la Liberazione della Palesti-

na e Hezbollah, ha spiegato Ziv
Hava, co-fondatore di Inteleye,
azienda israeliana di analisi dati.
Al contempo Israele non permet-
terà la violazione di un legittimo
blocco navale.

Il rifiuto al tentativo di accordo
«è un danno per la popolazione
palestinese che in questo momen-
to ha bisogno di essere aiutata e
non strumentalizzata, come sta
avvenendo da parte della Flotil-
la», commenta il deputato di FdI
Giangiacomo Calovini, capogrup-
po in commissione Affari esteri.

Ma dalla carovana replicano:
«Continuiamo a chiedere al Go-
verno una risposta netta, severa e
seria, in linea con il diritto inter-
nazionale». Nkosi Zwelivelile
Mandela, nipote del leader suda-
fricano Nelson, presente nella
Global Sumud Flotilla, annuncia
che «non fermeremo i nostri sfor-
zi fino a che non si ferma il geno-
cidio». Teatro puro.

E c'è chi addirittura diffida il go-
verno italiano invitandolo a «in-
viare immediatamente comunica-
zioni diplomatiche formali e pub-
bliche al governo israeliano, solle-
citando la non interferenza con
le navi della Global Sumud Flotil-
la, e la protezione delle imbarca-
zioni, del loro carico di aiuti uma-
nitari, e dei passeggeri». Cala la
maschera della Flotilla. E cala il
sipario.

«V i assicuro che il cli-
ma è preoccupante.
E che una volta usci-

ti dalle acque internazionali
ed entrati nelle acque di un
altro Stato, non siamo più in
grado di garantire la sicurez-
za. Né noi, né nessun altro
Paese al mondo. E questo
vorrei che fosse chiaro». Il to-
no è pacato ma fermo, il vol-
to è tirato. Sono da poco pas-
sate le otto e mezzo di matti-
na e Guido Crosetto è già
nell’aula della Camera per
l’informativa urgente del go-
verno sulla Global Sumud
Flottilla. Il ministro della Di-
fesa ripete il concetto per sot-
tolinearlo: «Il clima è preoc-
cupante».

Insomma, la situazione è
critica. E un’eventuale esca-
lation potrebbe portare a
conseguenze che nessuno si
augura. E questo nonostante
l’Italia - unico Paese insieme
alla Spagna - abbia deciso di
mandare una nave della Ma-
rina nell’area in cui è in navi-
gazione la Flottilla, che nella

notte tra martedì e mercole-
dì è stata vittima di un attac-
co di droni. In un primo mo-
mento è stata inviata la frega-
ta Fasan, che era già in navi-
gazione a nord di Creta, con
l’obiettivo di «fornire assi-
stenza ai cittadini italiani pre-
senti». Ma nelle prossime
ore sarà la nave Alpino a dar-

le il cambio, una fregata an-
ti-sommergibile che è otti-
mizzata per la caccia subac-
quea e la guerra elettronica
grazie all’impiego di sonar di
ultima generazione.

La ratio di questa decisio-
ne Crosetto la spiega così:
«In democrazia qualunque
azione di protesta civile deve
essere tutelata quando si
svolge nel rispetto delle rego-
le e del diritto internazionale
e non può essere soffocata
con la violenza». Con un limi-
te ben chiaro e invalicabile.
La Alpino potrà fornire assi-
stenza, protezione ed even-
tualmente soccorso finché
sarà in acque internazionali.
Ma in acque israeliane, dice
il ministro della Difesa senza
troppi giri di parole, «non sia-
mo più in grado di garantire
la sicurezza». Perché, aggiun-
ge, quella della Marina italia-
na non è una «nave di scor-
ta» della Flottilla, né «un atto
di guerra» o una «provocazio-
ne» nei confronti di Israele.
Concetto su cui tornerà an-

che Giovanbattista Fazzola-
ri. La nostra, spiega il sottose-
gretario alla presidenza del
Consiglio, «non è una scorta
militare alla Flottilla», ma ha
solo l’obiettivo di «accertarsi
se c’è necessità di soccorso»
visto che «c’è stata un’azione
di disturbo con dei droni che
hanno anche colpito delle ve-

le di queste imbarcazioni».
L’informativa in Parlamen-

to offre poi a Crosetto la pos-
sibilità di interrogarsi sulla
necessità di un’operazione
tanto rischiosa. «Era proprio
necessario mettere a repen-
taglio l’incolumità di cittadi-
ni italiani per portare aiuti a
Gaza?», chiede evidentemen-

te rivolto alle opposizioni. «Il
governo italiano - aggiunge
il ministro della Difesa - ha
sostenuto in maniera signifi-
cativa la popolazione nella
Striscia e siamo in grado in
poche ore di portare aiuti.
Ho chiesto fino a che punto
doveva arrivare la Flotilla.
Continueremo a lavorare
perché non accada nessun
incidente e chiedo su questo
il vostro aiuto. Il nostro obiet-
tivo è far arrivare a destina-
zione gli aiuti della Flotilla e
tutelare ciascuna delle perso-
ne che si trovano a bordo».

Il punto, adesso, è trovare
una via d’uscita. Perché, spie-
ga Fazzolari, «questa azione

simbolica è importante per
sensibilizzare l’opinione
pubblica a livello mondiale
su quanto sta accadendo a
Gaza» ed «è bene che venga
ricondotta a un’iniziativa
simbolica che non degene-
ri». E, aggiunge, siccome
Israele «ha annunciato un
blocco navale a ridosso delle

sue acque territoriali» que-
sto significa che esiste «la
possibilità di uso della forza
per impedire l’ingresso nelle
proprie acque». Insomma, le
imbarcazioni della Flottilla
potrebbero «essere oggetto
di azioni di forza» da parte di
Tel Aviv e «qualcuno potreb-
be di conseguenza correre ri-
schi importanti». «Questo -
insiste Fazzolari - dobbiamo
essere chiari nel dirlo».

È per questa ragione che il
governo si è «attivato ulterior-
mente proponendo due di-
verse alternative». La prima
è la consegna degli aiuti in
un porto israeliano, la secon-
da è invece la consegna a Ci-
pro con la garanzia che gli
aiuti arriveranno a Gaza gra-
zie al Patriarcato di Gerusa-
lemme. «Se poi qualcuno re-
puta che in nome della cau-
sa palestinese possa essere
di attenzione fare affondare
una nave o che qualcuno ci
rimetta la pelle - conclude
Fazzolari - questo è qualcosa
di più e di molto diverso».

l’

Flotilla alza il tiro: no all’intesa
Diffida il governo e sfida Israele
Prove di martirio dei naviganti che fanno rotta su Gaza: «Romperemo l’assedio»
Rifiutata la mediazione della Chiesa e l’ipotesi di consegnare gli aiuti tramite Cipro

56
Il numero di conflitti in
corso nel mondo, il numero
più alto dalla fine della
Seconda guerra mondiale

Crosetto condanna
gli attacchi con droni
Fazzolari: non forzare
il blocco navale
Il ministro invia la fregata Alpino: in acque
israeliane la sicurezza non è garantita
Il sottosegretario: Israele minaccia l’uso
della forza, l’iniziativa non degeneri

di Fausto Biloslavo

L a fregata che mandiamo a tur-
no per soccorrere la Flotilla,
se butta male, costa almeno

100mila euro al giorno. Una spe-
sa già prevista nell’operazione
Mediterraneo sicuro, ma il verti-
ce politico ha deciso che l’incolu-
mità degli italiani a bordo della
Flotilla è interesse nazionale. Pe-
rò siamo proprio sicuri che sia
così? Soprattutto tenendo conto
che le decine di attivisti, giornali-
sti e un pugno di politici estremi-
sti vanno avanti verso Gaza, non
accettano alcuna mediazione e

si troveranno sicuramente nei
guai.

Nave Virgilio Fasan è una frega-
ta multiruolo che stava rientran-
do in patria, ma ha ricevuto l’or-
dine del ministro della Difesa,
Guido Crosetto, di convergere
nell’aera della Flotta pro Pal do-
po la notte dei droni. Fasan è
una Fremm missilistica antisom-
mergibile in grado di intercetta-
re minacce aeree e sottomarine.
Il 29 aprile dello scorso anno ha
abbattuto con un cannone Oto
Melara un drone lanciato dai ri-
belli Houti dello Yemen contro
una nave mercantile sotto scorta

vicino allo stretto di Bab al Man-
deb. L’armamento prevede an-
che 16 missili Aster 15 e 30 capa-
ci di abbattere qualsiasi minac-
cia dal cielo. Però un Aster di ulti-
ma generazione costa 2 milioni
di euro. La fregata con quasi 200
uomini di equipaggio imbarca
anche un elicottero della Mari-
na, SH 90, adatto ad operazioni
di soccorso in mare. Un’ora di
volo costa circa 5mila euro.

Il ministro Crosetto ha annun-
ciato che nave Fasan riceverà il
cambio già oggi dall’Alpino, una
specie di unità gemella con me-
no marinai a bordo. Così si può

imbarcare anche un elicottero
più piccolo che verrebbe utilizza-
to da aliquote dei corsi speciali
in caso di necessità.

La Difesa, a cominciare dalla
Marina, si sono rifiutate di forni-
re le tabelle dei costi giornalieri

di ogni unità, che non sono clas-
sificati. Dalla «Relazione analiti-
ca sulle missioni in corso» si sco-
pre, però, una voce di «Persona-
le» e «Funzionamento» per 30
giorni delle Fremm poco superio-
re ai 3 milioni di euro. A spanne

100mila euro al giorno e con la
Flotilla a cinque giorni di naviga-
zione da Gaza la «sorveglianza»
costerà mezzo milione di euro.

«Le navi erano già in zona per
l’operazione Mediterraneo sicu-
ro. Il costo giornaliero è sempre
lo stesso. È stato deciso che ga-
rantire eventuali soccorsi della
Flotilla fosse interesse naziona-
le” spiega una fonte della Difesa.
Nei compiti di Mediterraneo si-
curo c’è anche “la protezione del-
le flotte nazionali, mercantile e
peschereccia”. La domanda è se
ricade nell’interesse nazionale
chi va scientemente in cerca di

guai e rifiuta ogni mediazione
per sbarcare gli aiuti. Molti attivi-
sti saranno inconsapevoli e inna-
morati della buona causa, ma gli
organizzatori, che hanno aggan-
ci opachi con Hamas o la Fratel-
lanza musulmana, ed i parlamen-
tari a bordo sanno che non finirà
bene. Forse è quello che voglio-
no: un intervento israeliano con
il pugno di ferro e schizzi di san-
gue per aizzare ancora di più
l’opinione pubblica. Qualcuno
dovrebbe rendersi conto che esi-
ste un piano organizzato a tavoli-
no per provocare l’intervento ar-
mato israeliano in mezzo al ma-

re e fare subito scattare panico,
allarme e mobilitazione generale
in Italia con scioperi, occupazio-
ni, blocchi, che possono sfociare
in violenze gratuite.

La notte dei droni al largo della
Grecia è stata una prova genera-
le che ha attirato nave Fasan nel-
la “trappola”. L’obiettivo è l’au-
tunno caldo che si prepara per
mettere in difficoltà il governo. I
disgraziati palestinesi che crepa-
no a Gaza, utilizzati come scudi
umani da Hamas e massacrati
dagli israeliani sono un cinico
scudo politico, che serve da pre-
testo per fare casino in Italia.

SCENARI INTERNAZIONALI LA CRISI MEDIORIENTALE

di Adalberto Signore
 Roma

RINFORZI
La nave
della Marina
spagnola,
Furor pronta
a salpare da
Cartagena per
raggiungere
la Flotilla

«Scortare» le barche pro Pal
con la fregata della Marina
costerà almeno un milione
La nave Alpino oggi dà il cambio alla Fasan
Nave gemella, può imbarcare un elicottero

IN PARLAMENTO
Il ministro della Difesa
Guido Crosetto ieri alla
Camera ha definito la
situazione
«preoccupante» ma ha
anche ribadito che «la
sicurezza dei nostri
connazionali è una
priorità del governo»

casoil

analisi

Ilnumero due di Palazzo Chigi: azione simbolica
importante, purché non si miri a far affondare
una nave o a che qualcuno ci rimetta la pelle

Il team legale scrive all’esecutivo: «Tel Aviv non deve
interferire». Ma Israele fa sapere che non permetterà
«alcuna violazione del legittimo blocco navale»

Informativa alle Camere del titolare della Difesa:
«Era proprio necessario mettere a rischio
l’incolumità di civili per portare aiuti a Gaza?»
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